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( Dal Retto del Carlino, 26 decembre 1892 ) 


l nome di Sylvia Albertoni, 
una giovinetta che il mio caro 
amico Enrico Nencioni giustamente si 
compiace d’aver educata al gusto della 
letteratura e al sacro entusiasmo del¬ 
l’arte, non è ormai nuovo per nessuno 
che metta di frequente Y occhio nei no¬ 
stri periodici letterari. 

L’ editore Zanichelli presenta unite 
in un volumetto elegante le poesie 
che la signorina Sylvia è andata pub¬ 
blicando qua e là. Questo volumetto, 
gradita primizia, io 1* ho tenuto lunga- 
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Il 


PREFAZIONE. 


mente sul mio tavolo; troppo lunga¬ 
mente forse; ma il mio indugio a sod¬ 
disfare un debito volontario e gradito 
non è stato senza utilità e senza in¬ 
cremento di piacere per me. 

Di tanto in tanto prendevo uno dei 
foglietti ancora slegati e leggevo. 

Le brevi liriche deir Albertoni sono 
tutte più o meno ricercate da un senso 
musicale che accarezza delicatamente 
T orecchio e V anima; e a questa me¬ 
todicità, veramente rara ed istintiva , si 
accompagna molta vaghezza di ima- 
gini e una mite freschezza di senti¬ 
mento che penetra e conquide. Le brevi 
liriche mi facevano tornare in mente 
dei versi di Teofilo Gautier: 

Que votre poesie, aux vera calraes et firais, 

Soit pour les coeurs souffrants comme ces cours 

(d’eau vive, 

Ou vont boir les cerfs dans P ombre des forèts 
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Ili 


Il volumetto della signorina Alber- 
toni entra ora nel dominio del pub¬ 
blico; e quei lettori che non hanno 
smarrite o guaste le qualità elementari 
del buon gusto, io penso che avranno 
argomento di accertarsi che la giovane 
poetessa, non facendo mai violenza al 
genio femminile, ha saputo trarre dal 
suo spirito e atteggiare con arte un 
piccolo mondo di visioni delicate e 
gentili; ben vive, ben moderne; ma 
senza che la vita e la modernità siano 
accompagnate da quel sentimento squi¬ 
librato e torbido che in altri recenti 
volumi femminili ho ritrovato, con 
molto più di sorpresa che di compia¬ 
cimento. 


Enrico Panzacchi. 
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SINE LUM1NE 


Senza speranza e senza luce. — Sfilano 
In lunga fila e vanno a lavorar; 

Son cupi, austeri, e ne la fronte leggesi 
Un sordo affanno, che non sa pregar. 


Ne T officina rombano le macchine, 

Rullan le cinghie e picchia alto il martel: 
Come richiama forte echeggia un sibilo, 

E tutto involge de la nebbia il vel. — 
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S1XK LUM’NE. 


Ieri, nel freddo del mattino, udirono 
I passanti alto un grido di dolor: 

Grido tremendo di core che infrangesi, 
Rauco grido straziante d’uora che muor.... 

Era bello e fu vinto. Gli ridevano 
Baldi i vent’anni — Amava — Egli mori.... 
Indifferenti van durando a l’opera 
I ferrei ordegni, fin che splende il di. — 


Oggi i compagni, in lunga fila, appressano 
A l’officina, e sul lor capo sta 
Forse ugual sorte; forse ai figli pensano.... 
Se cadon vinti, che di lor sarà?... 

* 

* * 

Sfilano tristi, macilenti e pallidi 
I bimbi senza madre e senz’amor; 

Li hanno raccolti giù nel fango, e sbocciano 
Lungi dal sole, dolorosi fior. — 
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— Senza speranza di riposo languono 
Per la febbre nei grami casolar 
Tante vittime ignote, e tante solcano 
Senza luce, le irate onde del mar.... — 


Senza speranza e senza luce sfiorasi 
La giovinezza mia triste così.... 

Oh, chi mi dona di speranza un palpito, 
Di luce un raggio pei futuri dì! 


i 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



all’ osservanza. 


7 


• ALL’ OSSERVANZA 


a mia Madre. 


J\. 11* orizzonte, come un oceàno, 

La pianura si stende 
Ed il sole risplende 

Indorando i vigneti al monte e al piano. 


Fra i tralci delle viti verdeggianti 
Si mostrano le ville, 

E s’odono le squille 

Ne la dolce autunnal quiete echeggianti. 
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all’ osservanza. 


A piè del colle la città si giace 
Giù ne l’immenso piano, 

E lontano, lontano . 

Regna sui campi una serena pace. 


In alto la gentil chiesetta bianca 
Pare che il cielo additi, 

E dolcemente inviti 
A riposar l’alma del mondo stanca; 


A riposar nel raggio che risplendc 
Fra quel verde e quel cielo, 

Mentre un leggiero velo 

Là sull’ immenso pian la nebbia stende. 
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CHE CI SARÀ?... 


Che ci sarà ne le fulgenti stelle, 
Che ci sarà ne gli astri inargentati? 
Forse regioni arcanamente belle, 
Popolate da spirti innamorati? 


Che ci sarà nel quieto azzurro immenso 
Lassù dove lo sguardo non arriva? 

Di mille soli uno splendore intenso, 

• Di mille cetre un 1 armonia giuliva? 
Albertonl 2 
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CHE CI SARÀ?... 


Oppure un’alta, sconfinata pace, 

Un silenzio di sogni e di mistero 
Ove s’acqueti ogni desìo fugace 
Nel gran possesso dell’eterno vero? 


Ove s’ uniscan 1’ anime che in terra 
S’amaron tanto e furono divise, 

Cui diedero le sorti eterna guerra, 

Cui raggio di speranza non sorrise?... 


Oh, se dovesse in un astro giocondo 
L’alta brama del cor paga venire, 

Un tetro campo mi parrebbe il mondo, 
Una dolcezza sarebbe il morire!... 
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IN. CHIESA 


N ella chiesina oscura 

C’ era un salmodiar lento di voci, 

C’era un lontano odor di sepoltura; 


Due candelette accese 
Rischiaravan 1* immagin di Maria, 
E dinanzi a l’altare eran prostese 


Poche povere donne, 

Che parean spettri sotto i -neri veli 
E nelle pieghe delle cupe gonne. 
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I.V CHIESA. 


In fondo, un lumicino 

Mandava un raggio di sanguigna luce 

Sovra l’umetta d’ un Gesù Bambino. 


Lungo le volte oscure 

Parean salir le voci, mormorando 

D’arcane visioni e di paure: 


Invece la parola 

Era de’ la preghiera a la Madonna, 
Che 1’ alme afflitte e supplici consola: 


Cadea sul capo stanco 

Del vecchio prete, una serena luce, 

Che inargentava il crin ricciuto e bianco; 


Nel buio della sera 
A Dio saliva, semplice e gradita, 

Di quell’anime ingenue la preghiera. 
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A caso v*ero entrata, 

Di fuor passava tanta lieta gente...! 
Eppur rimasi a lungo inginocchiata, 

Sentendo nel cor mio 
Un desiderio di sfogarmi in pianto, 
Un gran bisogno di pregare anch’io. 
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RAMO D’ OLIVO 


La cameretta era piccina e bianca 
Rallegrata dal sole, 

E l’odor di viole 

Vi saliva dai prati e dal giardino. 

C’eran pochi ritratti, sorridenti 
Da le vecchie cornici, 

Ricordo dei felici 

Anni di gioventù del vecchio nonno: 
C'era rinchiuso nell’usato astuccio, 
L’antico clarinetto, 

Ed a capo del letto 
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RAMO D’OLIVO. 


Un crocifisso e un ramoscel d’olivo. 

Mi piaceva d’entrarci ogni mattina, 

D’avvicinarmi al letto 
Dell’amato vecchietto, 

E favellar di tante e tante cose.... 

Ma un giorno gli occhi stanchi hai chiuso in pace, 
Povero vecchio nonno, 

Nè ti scosse dal sonno 

La voce mia, che ti piaceva tanto!... 

Guardai piangendo le pupille chiuse 
E la tua fronte bianca; 

Come persona stanca 

Posavi tu, ma sorridevi ancora. — 

Ed ho staccato il ramoscel d’olivo, 

Te l’ho posto sul petto 
Baciandoti, e ti ho detto 
« Ricordati di me povero nonno! * 

Ma da quel ramo una fogliuzza ho tolto 
Come una sacra cosa, 

Ed or la tengo ascosa 

Co* capei della mamma, e il tuo ritratto. 
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Ricordati di me che amavi tanto! 
E il simbolo di pace 
Sia promessa verace 
Di rivederci nuovamente in cielo. 


Albertoni. 
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TRASPORTO FUNEBRE 


Han portato al sepolcro un fanciulletto 
Biondo, gentile e bello, 

La madre, ieri, lo serrava al petto, 

Oggi l’han coricato entro l’avello. 


Era la cassa piccina, piccina, 
Ricoperta di fiori, 

Le camminava innanzi una bambina 
E ai lati quattro, che pareano amori. 
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TRASPORTO FUNEBRE. 


Dietro venìan tante bimbe coi veli 
E i vestitini bianchi, 

Quali angioletti discesi dai cieli 
Che l’ali al dorso ripiegasse*, stanchi. 


E la scena funèbre parea lieta, 

Non destava paura, 

Nè faceva pensar che avesse a meta 
Quel triste campo, e quella tomba oscura 


Avevan messo sui fiori un angioletto • 
Che avea 1’ ali spiegate, 

Che fra le mani un giglio tenea stretto 
E le pupille aveva al ciel levate: 


C’era ne l’aria odor di tuberosa, 
C’eran mille profumi; 

Fra le gardenie era la cassa ascosa 
E scintilìavan tanti e tanti lumi. 
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Il convoglio si mosse lento, lento, 

G una musica lieve 

Sembrò rimpianger con triste lamento 

Quella vita sì dolce e tanto breve... 


Ed io sentii nel core una dolcezza 
Che non saprei ridire; 

Un rimpianto, un'invidia, una tristezza, 
Un desiderio intenso di morire! 
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ARCOBALENO 


£ il tramonto del sol, rompe il sereno 
Da le squarciate nubi ad occidente: 

Da la pioggia recente 

Brillan le goccie come stille d* or. 


Pendon dai rami e dalle verdi foglie 
S’ingemman come perle in mezzo ai fiori, 
Rifrangono i colori. 

Baciando il raggio che declina e muor. 
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ARCOBALENO. 


E sulle nubi si disegna lieve 

Co* suoi miti color l’arco di pace; 

La parvenza fugace 

Con dolce incanto ci favella al cor. 


Qual nastro variopinto fra le nubi 
Roseo, violetto e verde si distende; 
Lievemente risplende, 

Impallidisce, si dilegua e muor.... 


Ma lascia in core una serena pace, 
Dolce un conforto, una speranza amica 
E la promessa antica 
Che Dio ci fece, ne sorride ancor. 


Oh, torni il sole a diradar le nubi 
Che turban l’alma solitaria e mesta, 
E segua la tempesta 
Soave e santo il raggio de 1’amor.... 
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Oh, alle procelle, che nel core han stanza 
Risplenda amica un’iride verace, 

E ne la dolce pace 

L’anima stanca si riposi ognor. 


Albertoni. 
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CANTATA DEL FREDDO 


L/ungo i deserti portici 
Fischia il vento invernale 
S’ode dovunque un gemito 
Che via per l’aria sale; 

È freddo, è freddo, è freddo. 

( Voci dai tuguri) 

La neve fiocca, non spira vento, 

Vien giù per l’aria leggiera e bianca 
Udite, udite come un lamento 
■ Lontano, assiduo, che non si stanca? 
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CANTATA DEL FREDDO. 


Son basse e flebili le nostre voci, 

Non abbiam fuoco, non abbiam panni; 
Come son gravi le nostre croci! 

Oh, come lenti passano gli anni.... 

La nostra voce è un gemito 
Che via per l’aria sale: 

È freddo, è freddo, è freddo. 


( Voci dalle soffitte) 

La nonna è pallida, la nonna è stanca, 
Sulle ginocchia più non ci prende; 

Lenta reclina la testa bianca 
E il lumicino più non risplende. 

Non abbiam vesti, non abbiam pane, 
Perchè la nonna più non lavora: 

Verranno gli angeli, verran dimane 
Gli angeli, o nonna, che preghi ognora?... 
La nostra voce è un gemito 
Che via per l’aria sale: 

È freddo, è freddo, è freddo. 
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( Voci dalle vie ) 

Non abbiam casa, non abbiam tetto, 

E sotto i portici mugola il vento; 
Abbiam vendute le coltri e il letto, 

Il gelo al core sai tetro e lento.... 

Là in alto danzano, quaggiù si muore. 
Là in alto echeggia giulivo un canto; 
Là in alto brillano gioia ed amore, 
Quaggiù di freddo si muore intanto.... 
La nostra voce è un gemito 
Che via per l’aria sale: 

È freddo, è freddo, è freddo. 

( Voci dai palassi) 

Nel cor s'infiltra, continuo e lento 
Tarlo, la noia, che l’alma uccide: 
Eppure intorno brilla il contento, 
Eppure intorno si scherza e ride.... 
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CANTATA DEL FREDDO. 


È freddo il core: passati gli anni 
Dei dolci amori, delle illusioni, 

Ci toccar l’ali dei disinganni, 

Dei crucci assidui, delle passioni.... 
È nostro pure il gemito 
Che via per l’aria sale: 

È freddo, è freddo, è freddo. 
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PAESAGGIO 


orride l’ampio ciel tinto d’opale 
mite raggio della prima stella; 

Dai campi arati a noi giocondo saie 
Il canto d’una bruna villanella. 

E dice la canzone: « O bianco fiore 
In mezzo al ciel la luna par d’argento 
.In cima al colle m’aspetta ’l mio amore 
Di salutarlo solo io mi contento. * 
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PAESAGGIO. 


Echeggia la canzone di lontano, 

E lieve lieve il suono si disperde: 
A l’orizzonte si fa bruno il piano, 
A la collina si fa cupo il verde. 


E tornan le memorie in dolce schiera 
Come gli augelli migratori al nido: 
Ma non torna col raggio de la sera 
Il vago sogno cui il pensiero affido.... 


Torna, col riso del mio del d’opale, 
Provvido amico, a consolarmi 1’ alma, 
Mentre dalla natura ovunque sale 
Per 1’ ampia notte un dolce inno di calma. 

Val d’Etna, 89. 
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IN DUOMO 


JNTe l’alta quiete immensa 
La cupa chiesa tace; 

Sale dal core una preghiera intensa. 
Un .desiderio altissimo di pace. 


Via per le volte oscure 
Corron sussurri strani, 

Misteriose voci di paura, 

O fruscii d’ali di spiriti arcani. 
Albertoni. 5 
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IN DUOMO. 


Un fresco alito passa 
Per le cupe navate: 

Ripetendo una prece a voce bassa 
Stan due povere donne inginocchiate. 


Al di fuori scintilla 
Del sole ampia la festa, 

E dentro, su l’altar, placida brilla 
Dei bianchi ceri la fiammella mesta. 


Di fuor freme la vita 
Qui dentro tutto tace, 

E scende dolce al core un’infinita 
Ardente brama di silenzio e pace. 


Firenze, 89 . 
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SERA 


AlU’ orizzonte i colli si disegnano 
Dalla nebbia velati; 

L’ultime goccie della pioggia cadono 
Sugli alberi e sui prati. 


Sul cielo grigio, torbidi fantasimi, 
Passan le nubi oscure, 

Ed i neri cipressi al pensier parlano 
Di spettri e di paure. 
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SERA. 


I verdi tralci della vite e i pallidi 
Lunghi rami d’olivo, 

Bagnati dalla pioggia si distendono, 
Gonfio mormora il rivo: 


Tra i rami folti d’una querce, il lugubre 
Grido l’assiolo manda, 

E sembra di straziato core un gemito 
Che per l’aria si spanda. 


E, da lontano, le casette candide, 

Cinte d’un grigio velo, 

Lo sfavillante sol sembran rimpiangere 
E il mite azzurro cielo. 


Anch’ io rimpiango 1’ orizzonte splendido 
Delle sere tranquille, 

Quando, lontan lontan, per l’aere placido 
Echeggiano le squille; 
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Quando più dolci le memorie tornano 
Col raggio della sera, 

E sulle labbra cari nomi vengono 
Insieme a una preghiera. 

S. Miniato, 89. 
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OCEANO NOX 


da Victor Hu^o. 

O quanti marinari, piloti e capitani 
Son partiti giocondi per paesi lontani! 

Poi nel cupo orizzonte son per sempre svaniti; 
E dormono sepolti, dura e triste fortuna, 

Là nel mar senza fondo, sotto un ciel senza luna 
Verso inospiti liti! 

Posano gli equipaggi là sotto addormentati: 

Di ldr vita tranquilla tutti i fogli ha strappati 
L'uragano tremendo che infuriava sull’onda: 

E niun saprà il segreto de le tetre agonie.... 

Li hanno portati i flutti giù per le cupe rie, 

Ne la calma profonda. 
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OCEANO NOX. 


Chi sa la vostra sorte, povere teste care? 

Chi viene a ricercarvi giù nel fondo del mare, 
Là sotto i cupi scogli che vi avranno spezzate?.. 
Oh, quei poveri vecchi che aspettavan sul lito 
Le conosciute vele perse ne 1* infinito, 

Che non son più tornate! 


E di voi parleranno ne le sere d’ estate, 

1 compagni, seduti su le reti ammontate; 

Per qualche tempo ancora nei cor non si disperde 
La pietosa memoria di quei che son perduti; 

E vengono a cercarvi de le belle i saluti 
Là sotto 1’ alga verde. 


Si domandar « Ove sono?... Sono re d’un paese 
Più del nostro fecondo, ospitale e cortese?... » 
Poi si scordano i nomi, tace il ricordo pio, 

Si perde il corpo a l’onda, la memoria nel core; 
Lentamente s’estinguono vita, speranza, amore, 
Ne 1’ ombra de 1* oblìo. 
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Non han tutti i compagni la lor casa fidata? 
Non h^inno la barchetta saldamente ormeggiata?... 
Solo le meste donne che vi furono care, 

Chiuse neM.ungo affanno de l’aspettarvi invano, 
Evocheranno il tempo sì giocondo e lontano, 
Sedute al focolare. 

E quando sarà chiusa la lor pupilla stanca. 

Chi serba il vostro nome?... non una pietra bianca 
Che lo tenga scolpito laggiù nel camposanto, 
Non un albero verde che d’ombra vi consoli 
E neppure il ricordo che pei tempi sorvoli 
In un memore canto. 

Dove siete, o perduti ne le cupe tempeste?... 

Oh, le lugubri istorie che hanno Tonde funeste! 
Voi le sapete, o flutti, le tetre storie ree, 

E voi le raccontate con misterioso canto, 
Quando lenti salite, con lunga eco di pianto, 

Ne le cupe maree. 


Albertoni. 6 
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LE CAVERNE DEL FARNETO 


a A. D. 

T y 

1—J ampia caverna oscura 
Sotto il monte discende; 

Non un rumor s’intende 
E un indistinto odor di sepoltura 


Sale col soffio lieve 
De l’aria fredda e morta; 

La luce si fa smorta 
E i raggi estremi il guardo avido beve. 
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LE CAVÈRNE DEL FÀRNETO. 


Discendendo s’interna- 
Tortuoso il sentiero: 

De la tetra caverna 

La fonda gola misura il pensiero. 


Lo stillicidio lento 
Giù da la volta scende, 

In suono di lamento 

Batter la goccia sopra il suol s’intende: 

Or la volta s’innalza 
Conve arco trionfale, 

Or giù di balzo, in balzo • 

Scende il sentiero, e subito risale; 


Or son passaggi stretti 
Sotto la volta oscura, 

Che fan passar nei petti 
Un brivido d’affanno e di paura. — 
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LE CAVERNE DEL FARNETO. 


Qui dormiron sepolti 
I nostri avi lontani; 

Qui noi miriam raccolti 
Vasi funébri ed utensili strani. 


E quegli uomini fieri, 

Domati dal dolore, 

Cupi in.volto e severi 

Col cùore aperto ad un pietoso amore, 


Qui venivan piangenti 
A deporre le spoglie 
D.ei lor vecchi parenti, 

Dei figli, degli amici e de la moglie ; 


E qui echeggiava il canto 
Del ritmo doloroso 
Che al morto, in suon di pianto, 
Pregava dolce l’eterno riposo. 


46 
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LE CAVERNE DEL FARNETO. 


— In alto, ne la grotta, 

La tribù ardita e forte 
Con orsi e lupi in lotta 
Vivea selvaggia, sfidando la morte ; 


Ma forse in fondo a l’alma 
Serbavano un gentile 
Sentimento di calma 
Che a un delicato fiore era simile; 


E di un’ arte bambina 
Parver grandi i lavori: 

La scintilla divina 

Forse de l’estro scese dolce ai cori.. . 


E fu santo l’amore 
Benedetto da un rito: 

S’aprì la mente e il core 

Forse a l’alto pcnsier de l’infinito.... — 
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Poi, tratti dal destino, 

Scesero a la pianura 
E per lungo cammino 
S* allontanaron da la grotta oscura. 


Oppure, da una guerra 
Fraterna sterminati, 

Moriron ne la terra 

Fertile e bella, qui dov’eran nati. — 


Ed oggi, col pensiero 
Risalendo al passato, 

Indaghiamo il mistero 

De l’avvenire che a noi serba il fato.... 


Verranno ai dì futuri 
Sulle nostre rovine 
I popoli venturi 

A studiar gli usi nostri, e il nostro fine? 
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LE CAVERNE DEL FARNETO. 


O gloria, o passeggero 
Sogno, che incanti il core, 

• Qui ti scorda il pensiero 
Scorda lo strazio d’ogni triste amore,... 


Chè i secoli han travolti 
Quei popoli lontani... 

Noi pur sarem sepolti 

In una notte che non ha domani: 

Il tempo non s’arresta, 

Genti su genti uccide, 

Mentre in eterna festa 
Splendidamente il ciel limpido ride. 

San Lazzaro di Savena, 1889. 


litici 


Google 





NEBBIA. 


49 


NEBBIA 


La grigia nebbia involve 

Tutto il creato nel suo tetro ammanto, 

E lentamente in acqua si risolve. 


Lungo le vie fangose 

Passano, avviluppate nei mantelli, 

Poche persone cupe e frettolose ; 


Due giovinetti amanti 

Passan lenti, tenendosi per mano, 

E sorridendo ai più gentili incanti... 
Àlbertoni. 7 
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NEBBIA. 


Per lor sereno è il cielo, 

Il freddo inverno sembra primavera. 
E roseo appare questo grigio velo: 


Ma chi ha tremendo in core 
Il rimpianto d’un ciel tranquillo e puro, 
O il vuoto immenso d’un perduto amore, 


Sente la nebbia greve 
Infiltrarsi nell’ossa, e dal pensiero 
Ogni bel sogno dileguarsi lieve. 
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TRAMONTO 


a Giulia . 

TTornano le paranze: si disegnano 
Grandi le vele su l’azzurro ciel; 

L’acque d’opale lievemente ondeggiano 
E lento cade de la sera il vel: 


Là in fondo han visto poche oscure nuvole, 
E tornan caute al picciol porto in sen; 

Son poche, è ver, ma la tempesta annunziano, 
Che dietro a loro minacciando vien. 


Digitized by Google 




4 


52 • TRAMONTO. 


Le vele rosse e gialle sotto 1* ultimo ' 
Bacio infocato de l’occiduo sol, 
Sembran ali d’augelli che si librino, 

Di strani augelli che spieghino il voi... 

Ma, per una che torna, quante misere 
Navi perdute ne l’immenso mar!... 
Quante che, tratte giù nel cupo vortice 
Occhio mortale non vedrà tornar!.,. 


Che lentamente, lentamente calano 
Nel verde.abis.so che fondo non ha, 
Dove foreste di corallo sorgono 
Che labbro uman descrivere non sa.... 


Dove le perle dai riflessi pallidi 
E le Meduse dai riflessi d’or, 

Ne la luce mitissima scintillano, 
D’ignoto mondo vivi e strani fior.... 
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....Cosi fan l’alme; poche quando il turbine 
Appare minacciando di.lontan, 

Nel dolce porto posson gettar l’ancora; 

Là dove il vento le flagelli invan.... 


L’altre lottano fiere; consapevoli 
Sfidano il nembo che tregua non dà; 
Sfidano ardite la tempesta e il turbine 
Ne l’alto mare, che meta non ha.... 


A che verranno?... rotti, infranti gli alberi. 
Perse le vele, ma serene ancor, 

Potranno ajfine al queto porto giungere 
Nel sorriso dolcissimo d’amor?... 


Oppur, lottando invano, giù ne 1* intime 
Caverne oscure piomberanno alfin, 
Vinte cadranno ne 1* immenso baratro 
Del cupo regno che non ha confin?... 
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TRAMONTO. 


Che giova l’indagare?... giù le aspettano 
Di perle e di coralli gli splendor.... 

E certo, in fondo al verde mar, si cullano 
L’anime stanche in un bel sogno d’or. 

Cattolica di Romagna, agosto, 90. 
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MAGGIO TRISTE 


Ecco, è finito il Maggio, che le rose 
E i fior di madreselva ci portò, 

E il sorriso dei bimbi, e le amorose 
Note che l’usignol ci ricantò. 


Ma non portò la speme ai cuori affranti 
Che hanno l’inverno eternamente in sè; 
Non vi destò, co’ suoi gentili incanti, 

Lo spento raggio de 1* antica fè. 
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MAGGIO TRISTE. 


Ma non portò ne l’ampio cimitero 
Un fremito di vita innovatori 
Dormono i morti giù nel letto nero 
E spuntan l’erbe da le membra lor.... 


Corre sereno e sorridente il Maggio 
Per quelli cui la speme non svanì, 
Ed a cui brilla lietamente un raggio 
D'amor giocondo ne’futuri dì; 


Ma è triste il Maggio, quando l’illusione 
De gli anni belli abbandonato ci ha; 
Quando muore sul labbro la canzone, 

E il labbro più sorridere non sa.... 

Quando la tetra nostalgìa ci assale 
D’ un core amico che lontano andò.... 
Per seguitarlo non ci bastan l’ale, 

E la vita del cor seco ei portò!... 
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PREGHIERA 


* 


jbjra tacita, vasta, tutta bianca 
E deserta la chiesa: 

Entrai, sedetti come oppressa e stanca, 
Mentre dal sole accesa 
Un’alta croce d’oro scintillava 
Sopra l’altar maggiore, 

E un vasetto di mammole olezzava. 

Albertoni. 8 
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PREGHIERA. 


Era il tepido sole che tornava 
Dopo il -rigido inverno, 

E la navata bianca ribaciava 
Del bacio ardente, eterno; 

Tutto rideva ne la pace immensa, 

E salirmi dal core 

Sol io sentivo un’ amarezza intensa 


Pensavo che non torna primavera 
Per i cori spezzati: 

Sono uguali per lor la notte nera 
E i meriggi dorati.,.. 

Fugge cosi la giovinezza mia 

Fra rimpianto e dolore 

Nel grigio vel de la malinconia. 
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Pensavo ai morti, che nel camposanto 
Più non sentono il sole 
Non senton su le fosse il nostro pianto 
Nè olezzo di vYole: 

Pensavo al mondo de la luce, arcano, 
Che è lungi da la terra, 

Nè penetrar vi può lo sguardo umano. 


Pensavo a 1* aspre lotte, assidue, ardenti, 
Che al mio core dan guerra: 

Pensavo a tante lagrime cocenti 
Che in sè l’alma rinserra.... 

Caddi in ginocchio e supplicai: « Verace 
Consolator, Signore, 

Non posso lottar più.... Signor, la pace! * 
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SURSUM CORDA 


In alto, in alto i cori, o voi tutti, spiriti affranti, 
Splende ne l’aria dolce la primavera nova: 

Splende nel puro incanto del limpido ciel sereno, 
Splende ne l’inno lieto de’festeggiaci augelli 

In alto i cori, o voi tutti cui pesa su l’alma 
Un infinito tedio d’ogni creata cosa; 
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SURSUM CORDA. 


In alto, voi che sentiste qual soffio di ghiaccio 
Sfiorarvi tetramente del disinganno l’ala; 

In alto, voi che piangete le morte speranze d’amore* 
E voi, deserti cori, che non amaste mai.... 

In alto, cori dolenti; là. verso l’azzurro che brilla, 

Ne l’indistinto e molle d’erbe profumo lieve; 

In alto, in alto sorgete, o poveri cori spezzati. 

Sol ne l’alto è conforto, solo ne l’alto è pace. 

Marzo , 91. 
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ESTATE 


A N... 


Calda ne l’ampio cielo di cobalto 
La grande estate domina: 

Volan stormi di rondini ne l'alto 
E le messi biondeggiano. 


Biondeggian. ricoprendo d’un fluente 
Manto d’ oro le rapide 
Scese dei colli. — Rade nel silente 
Aere le voci vibrano; 

Albertoni. 9 
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ESTATE. 


E di lontano giunge il rombo cupo 
Di macchine che trebbiano 
11 già mietuto grano; dal dirupo 
Due falchi il volo spiccano. 


ÌJ immenso piano come glauco mare 
A 1’ orizzonte incurvasi; 

Da l’alto colle l’occhio a'dominare 
L’ urbe soggetta stendesi, 


E l’urbe par che dorma, vigilata 
Da la sua torre altissima: 

Veglia Asinella la citta prostrata, 
E svelta al cielo elevasi.... 


E come lei s’innalzan pei ridenti 
Cieli sereni e limpidi, 

Tutti gli affanni e i desideri ardenti 
Dei mortali che sognano.... 
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E sogno anch’io; sen va per l’infinito 
Ove m’affiso estatica. 

Il mio sogno d'amore; in un fiorito 
Paese ecco trasportami.... 


Sogno un mar d’ametista e di zaffiri 
Dove le vele candide 
Come foglie di rosa in vaghi giri 
Sopra l’acqua si cullino; 


Sogno i vostri grandi occhi, ascoso amore 
Che m’impera ne l’anima.... 

Sogno di riposar sul vostro core 
Ne la quiete dolcissima. 

Villa S. Vittore — Luglio 91. 
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GRADARA 


Agli amici Stagni. 


Jn cima al colle drizza le merlate 
Mura il vecchio castel medioevale, 

Come uno spettro dell’ età passate 
Che vegli l’ampio cielo e il mar d’opale 

Che vegli le casette addormentate 
In una quiete intensa, sepolcrale; 

Le torri brune verso il ciel levate 
Come cupi fantasimi del male. 

Per tutto spira un’ aura di mistero 
Quasi evocata da un magico incanto 
Fosse la scena innanzi al passeggierò; 

Ed una voce dentro al core, intanto 
Che per l’immenso mar vaga il pensiero, 
De le lontane età mormora il canto. 


Digitized by Google 





.Q RAD ARA. 


IC dice il canto tutte le affannone 
Grida, ed i lunghi giorni di dolore; 

I sospiri di vergini e di spose, . 

De le fredde prigioni il cupo orrore: 

E dice i pozzi dentro le corrose 
Mura scavati, e le lunghissim’ ore 
De le agonie là in foftdo, e paurose 
Istorie narra di geloso amore: 

E dice dei signori il prepotente 
Ghigno beffardo, e de la vinta plebe 
Le represse, strazianti ultime strida; 

Dice le fami da l’oppressa gente 
Durate a lungo su le scarse glebe, 

E la guerra fraterna ed omicida. 



GRADARA. 


.Anche oggi su l’azzurro firmamento 
Del castello nereggiano le mura; 

Anche oggi lungo un grido di lamento 
Sale per l’aria da la plebe oscura: 

Anche oggi, benché lieta, ondeggi al vento 
Una bandiera libera e sicura, 

Non son finiti la lotta e il tormento 
Alzati al ciel da tutta la natura. 

Ma, mentre a l’orizzonte San Marino 
Come allor si disegna, e nel chiarore 
Là del monte lontan biancheggia Urbino, 

Oggi una nuova speme irradia il core, 
Sognan di pace un nuovo sol vicino, 

E fischiando nel pian passa il vapore. 

Cattolica — Agosto 91. 
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DI LONTANO 


A Sofia B.... 


A piè del colle bruna d’stendesi 
L’urbe: la veglia la torre altissima: 
Dintorno tranquilla le spazia 
La pianura qual cerulo mare. 


Quante passioni laggiù si svolgono 
E l’alme stanche traggon-nei turbini!... 
Eppur di quassù nulla sembra, 

. Regnan alti il silenzio e la pace. 
Albertoni. 10 
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DI LONTANO. 


E il cor, che spesso d’ odiar sentivasi 
Quelle vie strette, quei tetri portici, 
Or da lungi commosso li guarda, 

E che li ama s’ accorge pensoso. 


Così da lungi, rimira il vigile 
Memore core gli anni che furono, 

E ne scorda l’amaro, e vagheggia 
Quel che forse di tedio l’oppresse... 


Così di quelli che ne lasciarono 
E via pel mondo raminghi vagano, 
O la terra benigna li accolse 
Concedendo riposo ed - oblìo, 


Solo rimane vaga ne l’anima 
La rimembranza lieta; dimentichi 
Siam di lievi cagioni di noia, 

Sol gl’istanti gioiti pensiamo; 
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E de l’infanzia scordiamo i queruli 
Crucci fugaci. Se il pensier evoca 
Un paese in passando veduto, 

Ne abbellisce le forme e i colori.... 


E il cor ne assale costante, assiduo. 
Con un tormento sordo, nostalgico, 
Il ricordo di tutto un passato 
Che dg. lungi ne sembra felice. 

Villa S. Vittore — Estate 91. 
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MINERALI 


C3 pietre malinconiche, serrate 
Sotto il lungo sfilar de le vetrine, 
Sognate forse i monti, e ripensate 
A gli orizzonti che non han confine? 

O se in cupe caverne sotterrate 
Viveste ne la notte senza fine, 

Vi turbano i meriggi de 1* estate 
E il rosato albeggiar de le mattine? 

Vi turba forse questa luce bianca 

Che del nevoso ciel manda l’inverno, 
Oppur vi turba il guardo dei profani, 

E il nostro lungo investigar vi stanca 
Che a voi, create pel silenzio eterno, 
Un’eco porta dei dolori umani?... 
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MIXEKALJ. 


* * 


TTinte in mite chiaror plenilunare 
Lieve sorridon le agate pallenti; 

Ed un raggio di sol fa scintillare 
I cristalli di quarzo iridescenti. 

E la mente ripensa a le zolfare, 

A le fucine di lavor frementi, 

A le miniere dove non appare 
Raggio di sol nei cupi antri silenti 

Ripensa a quelli che laggiù dal fondo 
Strappano ne la lotta perigliosa 
Queste pietre preziose e strane tanto.. 

E nel mistero solenne, profondo, 

Sembra udir che si levi dolorosa 
L’eco lontana di un sommesso pianto. 
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DAL COLLE 


Atrtors de terra lonhdana 
Per vos tota lo cors mi dol. 
Jaufrè Rudel. 


Se fosse il mare quel ceruleo piano 
Che a 1’ orizzonte stendesi, 

Se fosse il mare quel che di lontano 
L’occhio ne inganna, tremulo, 


Forse una vela bianca scorgerei 
Fuggente, rapidissima, 

E a quella vela tutti affiderei 
I desideri e i palpiti. 
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DAL COLLE. 


Forse volta sarebbe la ridente 
Vision leggiera e candida 
Ad un lido lontano; lievemente 
V’approderebbe placida.... 


E tutti allora i desideri immensi 
Affidati da l'anima, 

Tutti i pensieri, i rapimenti intensi 
Che su dal core aleggiano, 


Tutti la vela bianca, la fidata 
Messaggera dolcissima, 

Ridir saprebbe a un’alma innamorata 
Che di lontano pensami.... 

Villa S. Vittore — Estate 91. 




Google 






VOCI DI FIORI. 


8L 


VOCI DI FIORI 


in morte di Elda Gon ieri Stagni. 
1 fiori d’arancio. 

Siamo i candidi fior de la corona 

Che cinse il molle crine 

A la sposa leggiadra, amata e buona, 

Quando fu pago alfine 

Il lungo sogno del virgineo core 

Ed ogni gioia prometteale amore. 

Abbiam visto tremar la giovinetta 
Nel gaudio di quell’ora; 

Èi le dicea: « Quale avvenir ci aspetta, 

O mia dolce signora!.... * 

Anch’essa all’avvenir volgeva il viso 
E lo sognava tutte un paradiso. 

Albertoxi. 11 
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VOCI DI FIORI. 


Noi siam d’arancio i fiori 
E adorniamo la testa de le spose 
Vago sospir de* giovinetti cuori 
Son le nostre corolle rugiadose. 
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I CRISANTEMI. 


T crisantemi pallidi noi siamo, 

E ricingiam la testa 
Di lei, che per richiamo 
Disperato d’amor più non si desta.... 
Innanzi tempo s’è da noi partita, 

Alta or splende nel lume della vita. 

Il bosco di ciclami era stellato 
Quand’ella, del nuziale 
Vel di candor nivale 
Ornata, trasse al rito desiato... 

La prima nebbia copre il del d’inverno 
Ella già dorme nel riposo eterno.... 
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VOCI DI FIORI. 


Siamo i pallidi fiori 
Mesti amici di pianto e di sventura.... 
Come son tristi de gli umani i cori, 
Com’è grigia e deserta la natura!.... 
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I SEMPREVIVI. 


^Ton piangete la sposa giovinetta; 

Là nella cupa terra 

Dolce e solenne la pace 1’ aspetta, 

Nè mai le daran guerra 

Le lotte e le amarezze de la vita.... 

Riposa ne la quiete alta, infinita. 

Ma lui piangete che è rimasto solo 
Dopo gioia sì breve; 

Come fuggì con affrettato volo 
Quella parvenza lieve 
Che, per anni lunghissimi sognata 
Avea alfine raggiunta ed afferrata!... 
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VOCI DI FIORI. 


Siam fior di Camposanto: 

— Egli è rimasto solo; ne l’oscura 
Umida terra dorme la gentile, 

La sposa amata tanto, 

Nè mai la desterà de la natura 
Il fremito d’Aprile.... 

Ei resta solo; sopra la recente 
Fossa cui bagna .il pianto, 

Ei sfoglia febbrilmente 

De le nostre corolle il mesto incanto 

Con la convulsa mano... 

Ella risplende in qualche astro lontano. 
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MARINA ADRIATICA 


a mio padre . 

]Deserto il mar col cielo si confonde 
In una tinta grigia ed uniforme; 

Come specchio d’argento posan Tonde 
E la natura, oppressa o stanca, dorme. 

Diretti forse vfir lontane sponde 
Passan gli augelli migratori a torme. 

Le paranze, nel vel che si diffonde, 
Prendon bizzarre ed indecise forme. 

Forse foriera di procella è questa 
Immensa calma del cielo e del mare, 

Che posan ne la grigia luce mesta; 

Forse la nube che là in fondo appare. 
Porta nel sen racchiusa la tempesta, 

Che doman verrà cupa a imperversare. 
Cattolica — Settembre 91. 
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IN GIARDINO 


u n insettuccio nerastro e piccolo 
Forte un granello dietro traendosi, 

È salito qui al sommo del muro 
Dove gaio s’affaccia il giardino: 

Fu lungo il viaggio del sole al torrido 
Raggio dorato: pesante il carico 
Fu certo a sua piccola mole, 

Ma ora giunge contento alla cima.... 
Albertonl 12 
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IN GIARDINO. - 


Ivi un fanciullo da gli occhi cenili 
Lo sta spiando: poi lieve toccalo 
Col fuscello che ha in mano: ricade 
Quello giù, sta fra l'erba un momento... 

Poi torna a 1* opra, verso l’altissima 
Per lui lontana suà meta a tendere: 
Torna, e forse di nuovo l’aspetta 
Un ostacol crudele e possente.... 

Così fa l’uomo: baldo ei rivolgesi 
Ad un sognato, raggiante vertice; 
Quando , crede toccarlo, la sorte 
Giù di nuovo nel fondo lo gitta. 

Guai se, scorato, perde ne l’intimo . 
Petto la forza nova di tendere 
A la meta lontana.... là in basso 
Guai se allor resta inerte; è perduto! — 

Villa S. Vittore — 91. 
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CAMPANELLA MONTANA 


a Donna Maria M.... 


Lassù in alto, al villaggio, c’è la festa; 
La piccola campana 
Che l’altre sere sembra tanto mesta 
E suona fioca, lontana lontana, 
Lietamente s’è desta. 


Come manda le note ilari al vento!,... 

Che furia di rintocchi!.... 

Non ha più il triste suono di lamento 

Che spesso, a sera, chiama il pianto agli occhi ; 

È tutta un lieto accento. 
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CAMPANELLA MONTANA. 


Vedo salir la gente a la montagna, 
In abito festivo; 

Dintorno esulta la verde campagna 
Sovra i rami l’augel trilla giulivo 
£ le note accompagua. 


Salite da le valli, v’affrettate 
A la grama chiesetta 
Povere genti, dal desio chiamate 
De la semplice festa che v’aspetta, 
E gli affanni scordate.... 


Scordate che soverchia è la fatica 
E scarso il pan sovente; 

E che d’inedia su la zolla aprica 
Coltivata per gli altri, muor la gente.... 
Scordate la nemica 





CAMPANELLA MONTANA. 


Fame, che spesso al desco vi s’asside: 

Del lungo verno atroce 

Scordate oggi il tormento che v’uccide.... 

De la lieta campana a la pia voce 

Il vostro volto ride.... 


Forse un giorno verrà che lo splendore 
D’un nuovo astro di luce, 

Per una nuova via tutta d’amore 
Mostri il cammino che a la meta adduce» 
Irradiandovi il core: 


Forti e redenti, de la campanella 
Ai giulivi rintocchi 
Trarrete ancora.... Dopo la procella 
Saluterete col fulgor negli occhi 
Un’etade novella. 

Villa S. Vittore — Agosto 1891. 


Digitized by Google 





Digitized by 


Google 


nell’abetaia di montepianò. 


95 


NELL’ABETAIA DI MONTEPIANO 


alle amiche E. B.,... e C. B . 

Come s’aman gli abeti! cupi austeri, 
Drizzano al del la folla delle punte, 

Nè l’un vèr l’altro piegano giammai. 

Ma giù sotterra le radici snelle 
Si cercano, s’abbracciai s’ avviticchiano 
Con mille modi insieme avidamente..... 

A. Fogazzaro — Miranda. 


Alti abeti solenni che drizzato 
Verso il limpido ciel le vette austere, 

Cui dorano i tramonti de l’estate, 

Cui baciano le néve primavere. 

Mentre le brune cime frastagliate 
Filtran la luce e gittan l’ombre nere, 

Alti abeti solenni, a che pensate 
Ne l’albe fredde e ne le dolci sere?.... 

V’amate, abeti dal profumo lieve, 

Mentre la folla de le punté s’ erge 
Bruna al bacio del sole o de la neve?.... 

V’ amate?.... Oh, come ogni pensier s’aderge 
Al ciel per voi, mentre la vita breve 
A noi trascorre, e ne l’oblio c’immerge! ... 
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nell’ abetaia di montbpiano. 


Certo v'amate misteriosamente, 

Alti abeti solenni e silenziosi; 

Sotterra, le radici avidamente 
Si cercan coi germogli lunghi, ansiosi; 

Di fuori nulla appar: tacitamente 
Filtrano i raggi sotto i rami annosi 
E diffondon nel core e ne la mente 
L'immensa pace, che ne fa pensosi. 

Da gotiche finestre istoriate 

Par discenda la luce, che vien meno 

In basso, sovra l’erbe vellutate; 

S’ergono i fusti snelli dal terreno 
Brune colonne d'immense navate.... 

Fra i rami, in alto, brilla il ciel sereno. 

Castiglione de’ Pepoli. 
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MATTINATA 


^Bagnata ancor de la recente piova 
La campagna distendesi; 

Spira dintorno una freschezza nova 
Ne l’aria scura e tacita: 


E le casette sparse sovra i colli, 

Ieri leggiadre e candide. 

Sembran più cupe, da la pioggia molli, 
Ed accusano il turbine. 

Albertoni. 
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MATTINATA. 


Al piano, dove grande l’urbe giace, 
Or la nebbia dileguasi; 

Regna sui campi una torbida pace 
Qual d’alme che soffersero. 


E da la nebbia, come un faro, emerge 
Bruna, snella ed altissima, 

La vegliante Asinelio, che s’aderge 
Su la città che prostrasi. 


In fondo, sovra le officine, nero 
A spire il fumo elevasi: 

Ne la nebbia, più ratto del pensiero. . 
Echeggia il treno e involasi. 


Laggiù soffron gli umani: gli spossati 
Che ancor nel sonno obliano 
Le ore lunghe dei giorni tormentati 
Che al risveglio li attendono: 
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E quei che danno la fatica all’opra 
Che li chiama solleciti 
Innanzi l’alba: e chi la mano adopra 
E chi, pensando, vigila: 


E chi, racchiuso là nel tren fuggente, 
Affretta con 1* indocile 
Pensier l’arrivo, o ne la stanca mente 
Il passato rammemora.... 


— Quassù la pace. — Dopo la tempesta 
Torna il sole a risplendere, 

Mentre lontane, ne la nebbia mesta. 

Pie le campane vibrano. 

Villa S. Vittore — Estate 91. 
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MENTRE PIOVE 


a Voi..., 

L/enta lenta, inesorabile 
Vien dal ciel grigio la piova; 

Ne la nebbia lieve effondesi 
Il tepor de l’aura nova; 

Tutto incombe un tedio greve 
Triste è l’alma, il giorno breve. 

Come lunghe, malinconiche 
Corron l’ore a l’alma sola!.... 
Come ardente, con nostalgico 
Cruccio assiduo, il pensier vola, 
Ricercando amor lontani. 

Spemi intense è sogni vani!.... 


Digitized by Google 





102 


MENTRE PIOVE. 


Che faranno, giù ne l’umida 
Terra, i morti abbandonati?.... 
Che faranno quei che l’anima 
Han deserta, e desolati, 

Mai sentirono nel core 
Il conforto de l’amore?.... 

Chiudo gli occhi. — Tenue tacita, 
Vjen la pioggia senza vento ; 
Sogna e sogna il pensier agile 
Un azzurro firmamento.... 

Dolce un’aura m*accarezza.... 
Con sottile e strana ebbrezza.... 

L’illusione è l’incantesimo 
Che incolora la mia vita: 

Oh, potesse almeno compiersi 
La dolcezza alta, infinita.... 

Se, svegliandomi, daccanto 
Fossi a Voi.... sognato tanto!.... 
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DUE RITRATTI 


a Enrico Nencioni. 


I. 

Così soave e pia, bianco vestita 
Tu ne apparivi un dì, Leila gentile, 

E sorridevi a l’alba de la vita 
Rose chiedendo al tuo novello aprile: 

Ti risplendeva in fronte 1* infinita 
Dolcezza de la tua virtude umile: 

I virginei pensier tutta la vita 
Tessean di trama candida e sottile 

Ma ne lò sguardo v’ era un indeciso 
Vago baglior di dubbio e di timore. 
Come se cose arcane avesse scorte.... 

Come se, invece di un terrestre eliso. 
Lieve t’avesse sussurrato il core 
Che vivevi ne l’ombra de la morte. 
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DUE RITRATTI. 


U. 


Fredda e distesa sul funereo letto 
Soffuso il volto d’un pallor di cera. 
Le bianche roani congiunte bill petto 
Ancora in atto d’umile preghiera; 

Rose dintorno, il fior suo prediletto; 
Rose sul petto e sulla chioma nera, 
Tranquilla e sorridente ne l’aspetto, 
Nel verde de la nova primavera.... 

Oh. come posa serenata e bella!.... 
Per lei non sorgeranno dolorose 
Le battaglie del core e de la mente; 

E, mentre il corpo dorme fra le rose, 
Risplenderà lontana in qualche stella 
Nel lume de la vita, eternamente. 


Nota. — Il Fogazzaro vedendo i due ritratti di 
Leila di Montalto, scrisse sotto il ri¬ 
tratto di Leila viva — In caligine mor¬ 
ti*. — E sotto quello di Leila morta 
— In lumine vitae. — 
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LA MIA STELLA 


a Maria S..„ 


Mi chiedeste qual fosse la mia stella 
Fra tante che brillavano sul mare, 

E per voi m’additaste la più bella 
Che vedevam, là in fondo scintillare; 

« Come, diceste, sovra tutte a quella 
Fulgida tanto, l’occhio non fissare?.... * 
Era davvero intensa e rilucente 
La stella vostra sul mare silente. 

Albertoni. U 
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LA MIA STELLA. 


Ma quella stella cui il pensiero affida 
Tacitamente un messaggio d’amore. 

La sola stella che amica sorrida 
Al guardo mio nel gaudio e nel dolore, 
È quella stella che, fidata guida, 
Risplende al navigante e al vlatore; 
Quella che gli smarriti al porto adduce. 
E che fissa sul polo alta riluce. 


Povera stella piccina piccina!.... 

Sta fissa in alto e non inganna mai; 
Quando lo sguardo a la volta azzurrina 
Volgo a cercare i suoi tremuli rai, 
Affido a quella luce peregrina 
Tutti i pensieri che non dissi mai; 
Affido a quella del mio cor l’arcano.... 
Ditelo, o stella, all’amor mio lontano! 
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GRIDO DEI POPOLI 


leggendo Walt Whitman . 

— Tutti verremo al gran banchetto — sorgono 
Anche per noi sereni astri nel ciel; 

Com’onde che a gli scogli alte s’infrangono 
S’infrangerà di nostre nebbie il vel. 


Verremo noi, da le sonanti e fumide 
Vaste officine e da l’arato suol; 
Verrem da le miniere profondissime, 
Dai cupi abissi ove non entra il sol, 
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GRIDO DEI POPOLI. 


Verremo: e reggerem levato il candido 
Vessillo di concordia e libertà.... 

Qual alto grido fremerà nel limpido 
Aere giocondo de la nova età!.... 


— Noi puf verremo da le terre gelide 
Che cingono dei poli lo squallor, 

Tutti verrem, vestiti ancor de 1* ispide 
Pelli dei renne, e tremebondi ancor. — 


— Dai deserti verrem: là immane s’agita 
La sabbia gialla al soffio del simoun, 

E la smarrita carovana prostrasi.... 
Declina il vento.... Più non resta alcun. — 


Sì, noi verremo: ne le vene il torrido 
Bacio del sole equatorial ci stà.... 

Oggi, di carni umane un pasto orribile 
La nostra brama ancor cercando va.... — 
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Ili 


— E noi, poveri spettri, che ne 1* intime 
Selve ignorate de l’Australia ancor 
Viviamo, e abbiam ne l’occhio un indicibile 
Sguardo triste di bruto, e chiuso il cor.... — 

Verrem, verremo a schiere. Da le vergini 
Foreste che ha l’America nel sen, 

Dai grandi laghi, dai gran fiumi, sorgere 
Vedete il popol che s’avanza e vien?.... 

Da le officine, da le vie. dai liberi 
Campi fecondi, da l’alpestre orror, 

Da le terre infocate e da le gelide, 

Di dove batta in petto umano un cor, 


Tutti verremo. — Rotti, infranti gli argini 
Che la racchiudon, la fiumana va.... 

E intenso brilla sui congiunti popoli 
Il raggio eterno de la civiltà. 
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Verremo: e reggerem levalo il candido 
Vessillo di concordia e libertà.... 

Qual alto grido fremerà nel limpido 
Aere giocondo de la nova età!.... 


— Noi puf verremo da le terre gelide 
Che cingono dei poli lo squallor, 

Tutti verrcm, vestiti ancor de l’ispide 
Pelli dei renne, e tremebondi ancor. — 


— Dai deserti verrem: là immane s’agita 
La sabbia gialla al soffio del simoun, 

E la smarrita carovana prostrasi.... 
Declina il vento.... Più non resta alcun. — 


Sì, noi verremo: ne le vene il torrido 
Bacio del sole equatorial ci stà.... 

Oggi, di carni umane un pasto orribile 
La nostra brama ancor cercando va.... — 
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— E noi, poveri spettri, che ne 1* intime 
Selve ignorate de l'Australia ancor 
Viviamo, e abbiam ne l’occhio nn indicibile 
Sguardo triste di bruto, e chiuso il cor... — 

.— Verrem, verremo a schiere. Da le vergini 
Foreste che ha l'America nel sen, 

Dai grandi laghi, dai gran fiumi, sorgere 
Vedete il popol che s'avanza e vien?.... 


Da le officine, da le vie. dai liberi 
Campi fecondi, da l'alpestre orror, 

Da le terre infocate e da le gelide. 

Di dove batta in petto umano un cor, 


Tutti verremo. — Rotti, infranti gli argini 
Che la racchiudon, la fiumana va.... 

E intenso brilla sui congiunti popoli 
Il raggio eterno de la civiltà. 


yGoogle 
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FRANA 


JDormono. Su nc 1* ampio firmamento 
Alta la quiete: la campagna immensa 
Ne la notte serena e senza vento 
S’imbianca in una calma fresca, intensa. 

Dormono. — Giù nel pian come d’ argento 
Van serpeggiando i fiumi: — forse pensa 
Ogni cosa al mister, nel dolce e lento 
Sopor che i sogni ne le menti addensa. — 

E la montagna si stacca: repente 
Cade con rumor sordo, travolgendo 
Le grame case e la misera gente.... 

Cade: — sepolti in un eterno, orrendo 
^loménto d’agonia, miseramente 
Muoiono.... — In alto il ciel brilla ridendo. 

Albertoni. 
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FRAXA. 


(Quando, abbrutiti, le misere tane 
Riguadagnavan ne la dolce sera, 
Quando pugnavan per lo scarso pane 
Senza raggio di sol nè primavera, 

Non sapevan pensar che lenta, immane 
Su lor la frana inesorabil era, 

Nè potevan sognar che la dimane 
Fosse la morte sanguinosa e nera. 

Da le volte lentissimo gocciava 
Lo stillicidio: unendosi alla fame 
L’umidore le menti ottenebrava.... 

Ripensando a le genti afflitte e grame 
Sento quasi un rimorso de l’ignava 
Vita di tanti, e di lor pazze brame!... 
Sasso — Giugno, 92. 
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GIÙ NE LA VALLE 


Griù nè la valle corre spumeggiando 
Il bianco fiume fra le strette rive, 
Saltellano le fresche acque sorgive 
Di masso in masso giù rumoreggiando. 


Alti i dirupi accanto; i castagneti 
Bruni e severi veston la montagna: 

Con lungo mormorio l’acqua si lagna.... 
Quali agli alberi narra alti segreti?... 
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GIÙ NB LA VALLE. 


Dice lor forse 1* intensa, infinita 
Nostalgia che la prende là nel fondo 
Del sole de la vetta, il sol giocondo, 

IJ divo sole onde il creato ha vita?... 

Là in basso non v’ è sole: freddamente 
L’acqua vi scorre in triste mormorio; 
Pur su le rive con sorriso pio 
Qualche fiore si schiude dolcemente. 

Così nei cuori ove non entra il raggio 
Di qualche intenso, appassionato amore. 
Precipita ululando con fragore 
Gelido il flutto nel triste viaggio 

E geme il flutto, senza posa geme.... 
Pur qualche fiore ancor trova la via, 
Qualche fiore di sogno e d’armonia 
Dolce sorriso di lontana speme. 
Castiglion de’ Pepoli — Estate 92. 
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BOCCA DI RIO 


Fra i monti è il santuario: nulla intorno 
Fuor che i castagni spesseggianti e neri, 

E gli alti abeti che s’ergono austeri 
Lungo il viale. — Quasi a mezzo è il giorno; 


Il sole brilla ne l’azzurro immenso 
Su la montagna alta, severa e cheta, 
Sopra la valle sorridente e lieta, 

Con un chiarore fiammeggiante, intenso. 
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BOCCA DI RIO. 


Traggon le genti qui, fin da lontani 
Paesi, salmodiando lentamente; 
Vennero a piedi faticosamente 
Sol per pregare: — partiran domani. — 


Povera gente pia!... Chi vi consola 
Meglio di questa inalterata fede?... 
L'anima stanca di posar sol chiede 
In una vaga, mistica parola, 


L'anima stanca chiede di sperare. 

E voi sperate; chiede un po’d'oblio, 
E voi scordate nell’ immenso e pio 
Sogno che qui vi fa pellegrinare. 


Povera gente pia!... Datemi un’ora 
Di quest’ incanto che vi fa più lieti, 
Sì eh’ io possa calmar tutti i segreti 
Tormenti de l’affanno che divora: 
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Ch’ io possa entrar con voi quieta e serena 
Ne la chiesetta in grembo a la montagna!... 
— Di che intenso dolor l’alma si lagna, 

Che lungo dubbio, e che segreta pena!... 

Castiglione de* Pepoli — Estate 92. 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



MATTINALE. 


121 


I. 


MATTINALE 


Tacito specchio è il mar; presso e lontano 
Non un’onda s’increspa; solo in fondo 
A l’orizzonte un azzurro profondo 
Varia Targento de l’immenso piano: 


Poche vele laggiù: le barche immote 
Sembran cullarsi, sospirando il vento; 

Certo sognan, la quiete del momento 
Unica appare. — Non s’odon le note 
Albertoni. 16 
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D’una canzone, — non un suono, un grido... 
Lieve una nebbia vela sol d’opale, 

Su cui le vele bianche sembran 1* ale 
Di grandi uccelli che cerchino il nido. 


Si riflette una barca giù su l’onda 
Che un infinito lago azzurro pare 
In cui gli sguardi possano indagare 
Tutto il mistero de l’acqua profonda. 


Che s’agita laggiù?... Le ascose vite 
De l’alghe e dei coralli, strani fiori 
Di viventi meduse, un’infinita 
Vision d’oscure lotte e occulti amori.... 


Cosi talvolta fanno l’alme: tace 
Ogni occulta passione : tutto posa, 
E sotto il velo di calma mendace 
Ferve la vita intensa e procellosa. 
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IL 

NOTTURNO 


^Dolce riposa il golfo di Cattolica 
Nel buio della notte alta e silente: 

Muor su la rena il flutto lento e mormora 
Con sospiro sommesso, lievemente. 


Le grandi stelle de 1* Orsa scintillano 
Misteriose, dolcemente chiare; 

Occhi di pace che lontani vegliano 
Su la deserta immensità del mare; 
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NOTTURNO. 


A l’orizzonte sottil nebbia stendesi 
Che par più densa ne la notte bruna; 

Per tutto il cielo corre lieve un fremito 
Quasi aspettando l’imminente luna: 

La sottil falce che tante sa mietere 
Messi di sogni, eternamente pura, 

Ora s’appresta il gran ventaglio a stendere 
Di terso argento sopra l’onda oscura. — 

Nel buio sol due lumi si rispondono 
Da due barchette erranti : le facelle 
Di mite luce lievemente briltano 
Quali dal cielo due cadute stelle,... 

Così talvolta ne l’immenso, tacito, 

Buio deserto de la vita, sanno 
Anche da lungi favellarsi l’anime 
Che triste e sole sopra l’onda vanno. — 
Cattolica di Romagna — Sett. 92. 
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IN MEMORIAM 


Ad una morta. 


13ove siete o sereni occhi di pace, 
Grandi occhioni di sogno e di mistero?,.. 
La chiusa bocca tace... 

Voi risplendete ne l’eterno vero. 


Le palpèbre velate vi nascosero 
Come le foglie che velano un fiore... 
Di terra vi coprirono, 

Occhi muti pel mondo e per 1* amore. 
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IN MEMORIAM. 


Non v'aprirete risentendo il canto 
Degli uccelli festanti a primavera; 
Senza riso nè pianto, 

Ma sigillati ne l’eterna sera, 


Voi dormirete ne la quiete altissima 
Cui non turbano i nostri sogni vani... 
Dormite in pace, o fulgidi 
Occhi, nel sonno che non ha domani!... 


Voi non vedrete quante tristi cose 
Rinserra il mondo, e quanto disinganno... 
Si disfoglian le rose, 

Brevi sono i piacer, lungo l’affanno... 


Tra i fior nascosto il tradimento vigila, 
Cadono i sogni, c’inganna l’amore... 

Voi non saprete l’intime 
Battaglie amare che spezzano il core. 
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Noi le sappiamo, o grandi occhi sereni, 
Noi le sappiamo, o dolci occhi di quiete... 
O lunghi sonni pieni 
D’intensa pace e di parvenze liete!... 


L’eterno sonno non turbato e placido, 
Là nel vecchio, deserto cimitero, 

Mentre gli sguardi immobili 
Scrutan l’immenso solenne mistero! 

Novembre 92. 


Digitized by Google 






Digitized by Goo< 



ORA DI PACE. 


129 


ORA DI PACE 


T_Jno scettico egli era; avea gettato 
A brano a brano le illusioni al vento, 

E lo prendeva un senso di sgomento 
Talvolta a ricordar d’aver sperato. 

Il suo profondo core, lento lento 
Un tarlo sottilmente avea scavato: 

Avea creduto un dì, sofferto e amato 
Povero core, muto adesso e spento... 

Or non più fede, non più amore. — Un riso 
Amaro, un vuoto pauroso, immenso 
Quando ne l’avvenir guardava fiso... 

Un desiderio inconfessato, intenso, 

D’un fido core e d’un amato viso 
A tutti i mali celestial compenso. 


Albertoni. 
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ORA DI PACE. 


^Ei le sedeva accanto: era una fina 
E pallida figura intelligence; 

Due grandi occhioni, specchio de la mente, 
E una vita sottile di bambina. 

Che dicesser non so; ma lentamente, 

Come fiamma che al vento lieve inchina, 
Tutta l’alma di lui, quella mattina 
Piegava al cor di lei soavemente. — 

Ne l’infinita pace di quell’ora 
Come accerchiato da un sottile incanto 
Non provato giammai prima d’ allora, 

Ne l’alta ebbrezza di sentirla accanto 
Pura, soave, fiduciosa ancora, 

Ei si senti bagnar gli occhi di pianto. 
Bologna dicembre 92. 
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